
 
TU… # CONSUMI O SCEGLI? 
 
Un virus globalizzato 
Siamo tornati a scuola. E siamo già di nuovo a casa. Un po’ disorientati. Il 
virus continua a farla da padrone. Sta tenendo in scacco tutto il pianeta. Sta 
facendo vacillare le nostre certezze. Ci sta costringendo a ripensare la nostra 
quotidianità e a rivedere il nostro modello di sviluppo. Modello consumistico. 
Modello insostenibile per il pianeta. Ingiusto per molte persone. Dannoso 
spesso anche per noi “mondo ricco”.  
Nelle classi terze abbiamo iniziato la nostra riflessione proprio da queste 
osservazioni. Il nostro è un pianeta globalizzato, interconnesso, in cui un virus 
può viaggiare velocemente dappertutto. Forse non l’avevamo mai immaginato 
davvero se non in romanzi distopici o nei nostri peggiori incubi. E questo non 
è un virus qualsiasi ma con buona probabilità è un virus che ha effettuato un 
salto di specie (spillover) per una forzatura nei rapporti tra mondo selvatico e 
mondi antropizzati. Per una forzatura realizzata da noi uomini del mercato 
libero. 
Abbiamo scelto un particolare settore manifatturiero - quello del tessile che è 
stato per molto tempo fondamentale per l’economia della nostra Valle - per 
cercare di capire quali sono le logiche produttive e commerciali in questo 
mondo globalizzato e quali sono le forzature che stiamo perpetrando e 
perpetuando a danno del pianeta stesso e degli uomini su di esso. 
 
La filiera dell’abbigliamento 
Ci siamo chiesti se è possibile sapere dove e come vengono prodotti i vestiti 
che indossiamo e che acquistiamo - più o meno - a buon mercato nei grandi 
centri commerciali, a Orio Center piuttosto che a Curno. Abbiamo considerato 
a titolo esemplificativo un paio di Jeans (facendoci aiutare dallo studio di una 
ONG Altoatesina). 
 
Uno schiaffo all’ambiente 
Il viaggio che un paio di jeans fa, dalla nascita dei batuffoli di cotone a noi, è 
molto più lungo di quello che ci potremmo immaginare. A causa dello 
sfruttamento delle nazioni più povere e con meno diritti, il nostro paio di jeans 
gira tutto il mondo per essere prodotto e anche solo in questo modo causa 
molte emissioni di CO2. Basti pensare che mediamente fa più di un giro intero 
dell’equatore! 
Inoltre nella produzione di abbigliamento l’ambiente non viene per niente 
tutelato e ovviamente ci viene spontaneo chiederci il perché. Bene… è 
importante conoscere la verità, ovvero che le multinazionali europee o i grandi 
marchi occidentali possono permettersi di ignorare i danni ambientali che 



 
causano perché producono i propri vestiti in paesi in cui le leggi a tutela della 
salute del pianeta non esistono o possono essere ignorate. Pesticidi, 
insetticidi, concimi chimici per coltivare il cotone, e poi coloranti, antitarme, 
sbiancanti, elasticizzanti per arrivare al jeans previsto. 
Anche solo questo dovrebbe farci riflettere sul danno che il nostro bellissimo 
paio di jeans che abbiamo indosso ha causato all’ambiente prima di arrivare a 
noi e che forse, prima di comprare un paio jeans, potremmo riflettere e 
prendere in considerazione anche alternative più sostenibile. 
Il fast fashion viene anche definito moda usa e getta perché la vita dai capi è 
brevissima e questo spreco si riversa principalmente nei mari, causando una 
buona parte delle microplastiche presenti in esso. La produzione di questi 
capi, per rimanere low cost, avviene utilizzando tecniche illegali e coloranti 
altamente inquinanti che causano un danno sia diretto ai lavoratori che 
all’ambiente. La moda usa e getta quindi è un sistema insostenibile per il 
pianeta e, quello che si risparmia nella produzione, lo si paga in emissioni di 
gas serra, sostanze chimiche inquinanti, spreco d’acqua ma anche in diritti 
umani calpestati. 
 
Un insulto ai lavoratori 
Molte aziende, che avevano le loro fabbriche in Cina, negli ultimi anni, hanno 
deciso di spostare i loro stabilimenti verso il vicino Bangladesh, ovviamente la 
domanda sorge spontanea: PERCHÉ? La risposta è alquanto agghiacciante: 
la Cina sta cercando di alzare il salario minimo a 175 euro al mese, mentre il 
Bangladesh ha un minimo salariale di appena 59 euro al mese, pertanto i 
nostri produttori occidentali, che sono sempre di buon cuore, hanno deciso di 
spostare qui le loro aziende per risparmiare ulteriormente sugli stipendi degli 
operai.  
Sempre in Bangladesh, non viene firmato nessun tipo di contratto, per questo 
il lavoratore non può contestare niente al proprio capo, inoltre c’è un talmente 
alto tasso di disoccupazione che le persone sono sempre in cerca di lavoro 
quindi - è brutto dirlo - ma una persona vale l’altra, come gli animali. Le 
persone lavorano come minimo 10 ore al giorno e fanno moltissime ore di 
straordinari per raggiungere gli obiettivi di produzione che spesso di fatto sono 
irraggiungibili. Ma anche perché se non vengono fatti gli straordinari non si 
viene affatto pagati. Le condizioni di lavoro - possiamo immaginarlo - sono 
pessime: si lavora tutti attaccati in stanze come in gabbie, c’è un altissimo 
rischio di incendio, l’ambiente è maleodorante e caldissimo e per le donne 
neanche il posto di lavoro è sicuro perchè possono essere soggette a 
violenza.  le aziende vengono ampliate illegalmente e costruite senza 
autorizzazioni per cui nessuno conosce il numero esatto di fabbriche presenti 
sul territorio nazionale.  



 
Per quanto riguarda il lavoro minorile, che viene impiegato quando si vuole 
risparmiare ancora di più, in Bangladesh è molto praticato. Si stima che 
450.000 bambini fra i 6 e i 14 anni, lavorino a contatto con sostanze tossiche 
e pericolose. Insomma, possiamo concludere che la situazione è grave.  
Ci sono certo delle associazioni che si stanno mobilitando per queste persone 
e per una maggiore giustizia, ma c’è bisogno del contributo di tutti: “I’m doing 
my part”. Tanto più se comunque i problemi arrivano a toccare anche noi. Non 
solo indirettamente attraverso un ambiente inquinato, ma anche direttamente 
inquinando il nostro corpo. 
 
Un pericolo anche per noi 
In questi ultimi anni la moda si sta continuando a rivoluzionare e così aumenta 
la velocità della produzione di capi d’abbigliamento. Capita però che alcune 
sostanze usate nella produzione dei capi di abbigliamento siano dannosi per 
l’ambiente e per gli esseri umani (anche direttamente). Un esempio fra tutti è 
quello relativo alle PFAS.... nel lontanissimo Veneto. 
Le PFAS sono acidi perfluoroalchilici, sostanze chimiche che sono state 
trovate nelle acque dei fiumi e nelle falde acquifere in Veneto, ma anche in 
Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna. Queste PFAS - che entrano nel 
nostro corpo attraverso acqua e cibo contaminato, ma anche attraverso la 
placenta e il latte materno - causano danni gravi e irreversibili alla salute. Il 
limite consentito in italia nel nostro sangue è 8 ng/ml. Le 350.000 famiglie 
sono state direttamente intossicate avevano anche più di dieci volte questa 
quantità nel sangue. Così nel 2018 il Veneto ha dichiarato lo stato di 
emergenza per PFAS. Ha dovuto poi intervenire perchè la falda acquifera 
grande come il Lago di Garda non era più utilizzabile e quindi è stata fatta 
causa alla ditta che ha inquinato. Il Movimento NO PFAS chiede 
insistentemente che venga stabilito per legge l’azzeramento dei limiti. Queste 
sostanze infatti non si possono smaltire in nessun modo.​ ​Greenpeace ha 
avviato una campagna di sensibilizzazione verso i marchi dell’alta moda per 
sostituire i PFAS con sostanze non tossiche per l’ambiente e per l’uomo. 
 
Vogliamo il cambiamento. Per favore, che sia intelligente. E rapido. 
Alla fine, dopo aver provato a scavare in questo sistema moda che ci riguarda 
da molto vicino, giacché la moda ci affascina e spesso ci convince e seduce, 
abbiamo provato a scoprire se ci sono dei marchi o delle aziende produttrici 
che iniziano a seguire dei criteri di sostenibilità ambientale e sociale. Ne 
abbiamo scovati alcuni. E anche alcuni siti che introducono dei criteri per 
verificare se i vari capi di abbigliamento che noi cerchiamo sono sostenibili, 
magari almeno fatti con materiale riciclato. 



 
Purtroppo - ma ovviamente - tutti i loro prodotti non sono economicamente 
competitivi, costano tanto, un poco ci disorientano. E tuttavia proprio questo 
deve essere uno dei cambiamenti che dobbiamo realizzare: comprare meno e 
comprare meglio. Smettere di essere solo consumatori e diventare persone 
che pensano, scelgono, costruiscono il loro presente e regalano un futuro alle 
nuove generazioni. Il termine consumo è infatti in sé legato a quello di 
distruzione, sciupio, logorio. Il vecchio e a tutti caro Zanichelli definisce così il 
verbo consumare: logorare, distruggere, ridurre a niente. Ecco, lo abbiamo 
fatto già per troppo tempo. Ora cambiamo.  
Ora abbiamo scoperto che ci sono dei simboli che ci possono aiutare a sapere 
come sono prodotti gli abiti. E impariamo a riconoscerli e a chiedere ai 
negozianti e ai commessi conto di ciò che ci vendono. Vi alleghiamo le 
etichette! 
 
Vi suggeriamo un articolo sulle realtà di Bergamo che promuovono questo 
cambiamento: 
https://www.ecodibergamo.it/stories/eppen/extra/green/vestire-responsabilme
nte-si-puo-negozi-di-abbigliamento-ecosostenibile-a-bergam_1361384_11/ 
 
Abbiamo concluso il nostro percorso producendo dei piccoli manifesti di 
PUBBLICITÀ’ PROGRESSO. Per far riflettere le persone che abbiamo attorno 
sull’urgenza di cambiare i nostri comportamenti e le nostre abitudini. 
Sull’importanza di “ribellarsi” al sistema fast fashion. Sull’importanza di usare 
la propria intelligenza per capire e conoscere e il proprio cuore per amare se 
stessi, gli uomini e il pianeta. 
In allegato alcuni esempi. 
 
Beatrice, Andrea e Chiara Barcella 
a nome delle classi 3B e 3C e  3D 
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ALLEGATO 1: LA GIUNGLA DELLE ETICHETTE: 

 

 

 



 

 
 

  



 
ALLEGATO 2 - ALCUNI NOSTRI MANIFESTI PUBBLICITÀ PROGRESSO 

 

 

 



 

 
 



 

 
 

 



 

 



 

 



 

 
 



 



 

 
 
 
 
 
 



 

 


